
La pittura è uscita dal «quadro-finestra»

La pittura ha acquistato una sua realtà oggettiva, non solamente illusoria. Entità concreta che
occupa realmente uno spazio. Ora possiamo dire che la pittura è nello spazio, invece che lo
spazio nella pittura. Ma senza divenire scenografia o architettura o scultura o altro. Rimane e
continua ad essere pittura, fatta di tela, telaio, colore. Ho voluto mantenere la struttura
essenziale del «quadro» anche se indubbiamente non è il più il «quadro-finestra». Questo mi dà
la possibilità di inserirmi mentalmente (forse anche emotivamente) nella storia della pittura (o,
se preferite, nel sistema diacronico del linguaggio pittorico). L’oggettivazione della pittura è
dovuta in gran parte allo spessore notevole del telaio, sui cui lati dipingo come sui margini della
superficie antistante della tela. Ciò consente alla pittura di emergere mentalmente dai lati e dal
retro del «quadro». Pittura oltre, dunque. Anche per chi guarda, chiamato ad integrare il
«quadro» in sé e nella sua capacità di coinvolgimento ambientale. I segni ai lati sono solo delle
indicazioni polivalenti, che annunciano e non enunciano. Essi si irradiano nello spazio intorno,
senza divenire linee di chiusura o di contorno rigido, senza imporre autoritariamente
un’immagine assoluta. Eppure la pittura è una realtà indiscutibile, anche se inquietante, la cui
«luce» s’irradia oggettivamente nell’ambiente. In questo modo il «quadro» nella sua globalità
luce-segni/pittura investe la parete, coinvolge l’ambiente ed è, a sua volta, coinvolto. La pittura
è una realtà che si fa ambiente. L’ambiente diviene realtà pittorica.  Nel processo di reciproca
trasformazione tra pittura e ambiente, che si è venuto così a determinare, non c’è
condizionamento utilitaristico, funzionale o tecnologico, ma una semplice proposta di libertà.
Libertà di dare un «senso» al «quadro», all’ambiente, al mondo. Una libertà che l’artista ha
conquistato non tanto per sé quanto per gli «altri». Coscienza della negatività, valore
dell’assenza e del silenzio, appaiono condizioni necessarie per poter realizzare un nuovo modo
di comunicare. Il «quadro» si è spopolato nel suo centro di rappresentatività. Le figure, i segni,
sono svaniti o si sono ritirati ai margini, ai lati, intorno o forse dietro il «quadro». Ma è rimasta la
luce. Che cosa metteremo in quel vuoto luminoso? Ognuno è libero di immaginare qualsiasi
cosa. Oggi nella nostra vecchia Europa tutto può accadere. O no?  
  
  (Dal catalogo Francesco Guerrieri, Galleria Il Canale, Venezia, luglio 1977)  
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